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     L’archeologo sacerdote Nicola Ciavolino dedicò gran parte della propria vita 

allo studio dell’archeologia paleocris#ana.  

     La maggior parte delle campagne di scavo le condusse presso complessi 

monumentali di grande importanza, non solo nell’ambito della storia e della 

cultura napoletana, ma anche in aree la cui fama internazionale aveva reso 

quella Napoli greco romana, nota in tu*o il mondo proprio a ragione dei    

grandiosi complessi che erano sta# pos# in luce durante l’ul#mo secolo. 

     A lui si devono gli scavi del primo e del secondo livello delle Catacombe di 

San Gennaro. Qui , negli anni che immediatamente precede*ero la sua        

tris#ssima scomparsa riportò alla luce l’ambito sepolcrale con l’arcosolio     

mosaicato del vescovo Quod Vult Deus. E sempre qui pose in luce la prima 

ca*edra per la celebrazione dell’ufficio eucaris#co assieme al fonte            

ba*esimale. 

     Importan# furono poi gli scavi di Sant’Efrem e del San Lorenzo Maggiore. 

Non mancarono interven# di studio e di catalogo dei reper# venu# alla luce 

nell’ambito dello scavo di alcuni ipogei a Santa Chiara. 

     Un ricordo par#colare meritano i suoi innumerevoli lavori scien#fici nel 

campo dell’archeologia, rela#vi allo studio della simbologia an#ca cris#ana, 

alla ricerca  dei materiali fi2li della Catacomba di San Gennaro e allo studio 

sulle lucerne rinvenute durante gli scavi effe*ua# in questo grandioso        

complesso. 

     Molto capillare fu poi lo studio dell’area archeologica ipogea della chiesa di 

Santa Res#tuta, dove contribuì con grande slancio alla stesura di un testo rela-

#vo allo scavo delle varie stra#ficazioni archeologiche che con similitudini    

geniali  seppe cogliere tra questo sito e il non lontano complesso del San Lo-

renzo. 

 

 

 

 

 

      In questo breve elaborato che fa parte dei miei personali ricordi del         

sacerdote archeologo ho  voluto riportare parte dei suoi appun#. Una sorta di 

piccola, sinte#ca ma efficace guida alla visita del complesso archeologico ipo-

geo di Santa Res#tuta a Napoli. 

 

 

Novembre 2012, Aniello Langella 
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Santa Res#tuta a Napoli 

Percorso archeologico 

 

     Di Nicola Ciavolino 

 

     Dopo la cappella si trova una scala che porta ad una zona archeologica,   

rivelata e sistemata negli anni 1969 – 1972. 

     Essa cos#tuisce un auten#co palinsesto, con stru*ure che vanno dall’età 

greca all’alto Medioevo, sovrapposta e riu#lizzata spesso non iden#ficabili  

nella loro funzione originaria. 

     Comunque si tra*a di un complesso di grande fascino che ge*a nuova luce 

sulla topografia di Napoli an#ca e che a*ende ancora uno studio rigoroso. 

     Discesa la scala si svolta a destra. Si vedono subito una colonna e res# di un 

ambiente paleocris#ano (1), poi percorso un corridoio, si accede ad ambien# 

romani in opus re#culatum (2 – 3) con volte in conglomerato cemen#zio, forse 

databili ai primi anni dell’Impero. Uno dei qua*ro vani era rives#to in           

cocciopesto e dotato di pulvino idraulico, visibile nell’angolo basso delle pare#. 

Queste sale cos#tuiscono la parte so*erranea di un grande edificio (5) che si 

incontra ritornando alla scala e svoltando a sinistra. Esso è di difficile             

ricostruzione e su parte della sua area poggia l’abside di Santa Res#tuta, di cui 

si vedono le fondamenta.  

     Si può ipo#zzare che questa fabbrica disponesse di un’area centrale,        

pavimentata in ba*uto e scoperta, non visibile che in parte perché occupata 

dagli edifici superiori, circondata da un colonnato, seguito all’esterno da una 

grata per lo smal#mento delle acque piovane (4). Restano qua*ro elemen# 

iniziali di colonne laterizie, poggian# sul lato tagliato dell’abside. 

     Questo lato termina con un pilastro d’angolo che faceva da raccordo con un 

altro lato del colonnato, privo di tracce di colonne. Intorno a ques# due la# 

visibili, a 2,30 metri di distanza, gira un muro in opus re#culatum, con tracce 

d’intonaco dipinto in rosso (5) che doveva cos#tuire la parte perimetrale 

dell’ambulacro colonnato. 

     La parte fronteggiante l’abside è giustapposta ad un muro in fabbrica greca 

(6) ben visibile presso la scala d’accesso agli scavi.  Il vasto edificio romano sito 

a parte di una strada greca (7) i cui larghi blocchi di tufo, con tracce di carri, 

sono sta# porta# alla luce, ad un livello di circa un metro inferiore, so*o la 

parte angolare dell’ambulacro. Nel pavimento dell’edificio romano si sviluppa 

un corse*o in cui si vede ancora la scri*a Aurelie U	cian. 

     Superata la strada greca si sale una scala moderna in muratura e si accede 

in un vasto spazio, con pino di calpes#o posto a quota superiore al precedente  
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e ubicato so*o il cor#le della Curia Arcivescovile. Questa zona pone complessi 

problemi d’interpretazione topografica. Si è pensato che i vas# lacer# di       

pavimen# mosaica#, visibili in essa, siano appartenu# all’an#ca Basilica del 

Salvatore de*a Stefania. 

     Essi infa2 risalgono alla fine del V secolo, periodo in cui fu fondata la chiesa 

e mostrano o*agoni includen# mo#vi stellari, fogliacci e bordature a            

serpen#na, opere di grande finezza (8).  

     Ques# pavimen# poggiano su altri più an#chi, si# a cm. 14 più in basso,   

databili al IV secolo ed appartenu# ad un altro e non iden#ficato edificio di  

culto. Essi presentano serie di tondi raccorda# da fasce spezzate, mo#vi a    

serpen#na e a matassa. In più pun# il pavimento del V secolo fu riparato con 

marmi e pietre romane (9), forse in un momento di crisi dell’arte musiva,     

ormai nell’alto Medioevo. 

     Presso quest’area mosaicata si vede ancora un tronco di colonna con base 

delicatamente scolpita, di età adrianea ma reimpiegata dai cris#ani. 

     Ad un livello di circa due metri inferiore emergono stru*ure romane, sui si 

sovrappongono gli edifici cris#ani. 

     Si vedono pun# di gavete, basi di colonne in muratura, mosaici pavimentali 

figura# di età tardo romana (10-11). 

     Presso l’uscita degli scavi, nel cor#le dell’Archivio Diocesano, a sinistra, si 

vedono res# di una piccola abside (12) con pavimento musivo raffigurante un 

Cantharos, fra racemi e con due uccelli sulle anse databili al VI secolo.         

Quest’abside potrebbe aver fa*o parte dell’accubitum ere*o dal Vescovo     

Vincenzo il cui nome si legge nella scri*ura so*o il vaso. 

 

     Nella pian#na che segue, l’i#nerario di visita al complesso. 

      

 

 

 

 

 

 

     Grazie a Nicola Ciavolino elaborai la pian#na della pagina che segue nel 

1972 e sempre grazie a lui ebbi modo di avvicinarmi a questa disciplina che 

ancora oggi resta tra le più belle esperienze culturali della mia vita. A.L. 
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